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Le migrazioni sono una delle sfide delle società moderne, plurali e me-
ticcie. Le cure psicologiche, mediche e psichiatriche, ma anche la scuola,
la giustizia o il lavoro sociale devono iscrivere la dimensione transcultura-
le nei loro modi di accogliere, di comprendere, di educare e di curare.

Questo libro, nato dall’esperienza e dalla pratica clinica della consulta-
zione transculturale dell’Ospedale Avicenne di Bobigny – periferia parigi-
na innovatrice in questo campo –, offre suggerimenti per pensare e agire in
situazione transculturale e per comprendere il mondo meticcio nel quale
viviamo. Fornisce elementi storici, antropologici, sociali, medici o psicolo-
gici per vedere i figli dei migranti e le loro famiglie in modo nuovo e per
permetterci di incontrarli, di accompagnarli, di curarli.

A questa esperienza, nata dal lavoro clinico quotidiano, si sono aggiunti
contributi di ricercatori, antropologi, linguisti, psicosociologi, storici e di
clinici con altre formazioni.

Il libro si rivolge a studiosi, operatori, ma anche ad un pubblico interes-
sato a tutte le questioni transculturali, come, ad esempio, quelle che sor-
gono durante le consultazioni di medicina, di pediatria, di psichiatria e nei
servizi Materno-Infantile, nelle scuole, nei tribunali, nei quartieri, nella
città.

Marie Rose Moro, docente di psichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza
all’Università di Parigi 5, ha sviluppato e dirige il servizio di consultazione
di psichiatria transculturale dell’Ospedale Avicenne ed è direttore della ri-
vista transculturale L’autre. Ha fondato il Diploma universitario di Psi-
chiatria transculturale all’Università di Parigi 13, Bobigny e Cochin
(www.clinique-transculturelle.org).

Quitterie De La Noë, psicologo con incarico locale, coordina il Diploma
di Psichiatria transculturale all’Università di Parigi 13, Bobigny.

Yoram Mouchenik, psicologo specializzato in psichiatria infantile e an-
tropologo, è docente del Diploma di Psichiatria transculturale all’Univer-
sità di Parigi 13, Bobigny.

Thierry Baubet, psichiatra infantile, è responsabile della Casa degli ado-
lescenti dell’Ospedale Avicenne, Università di Parigi 13, Bobigny.
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Questo libro è frutto dell’esperienza della consultazione transculturale di
Avicenne, alla quale si sono aggiunti contributi di ricercatori, antropologi, lin-
guisti, psicosociologi, storici, esperti dell’Asia… e di clinici con altre formazio-
ni: fornisce degli elementi per pensare e agire in situazione transculturale e per
pensare il mondo meticcio nel quale viviamo. È nato dalla richiesta degli studen-
ti del Diploma Universitario di Psichiatria Transculturale dell’Università di
Parigi 13 (Bobigny), che esiste da otto anni1. Dal 1998 il corso ha portato negli
anni i seguenti nomi: Açafou, Métissages, Baraka, Salam, Nedjma, Eiva-Mana,
Couchi e Macondo, l’ultimo.

Questo testo costituisce un supporto, regolarmente aggiornato, per questo
insegnamento. Ma si rivolge anche ad un pubblico curioso verso tutte le que-
stioni transculturali, come per esempio quelle che sorgono durante le consulta-
zioni di medicina, di pediatria, di psichiatria e nei servizi di Protezione
Materno-Infantile, nelle scuole, nei Tribunali, nei quartieri, nella città… 

Nella prima parte analizzeremo le fondamenta dell’approccio transcultura-
le, poi la clinica transculturale nei suoi aspetti teorici e pratici. Esamineremo
infine come queste prospettive possono essere applicate ai genitori e ai loro
bambini, agli adolescenti e alle loro famiglie, agli adulti.

Aperta sul mondo clinico, quello della psichiatria, quello della psicologia,
quello della pratica clinica in condizione di espatrio e, ovviamente, quello del-
le scienze umane, l’opera riflette necessariamente i dibattiti che attraversano
questi mondi – dibattiti appassionati, come accade tutte le volte che una nuova
pratica e teoria vogliono fondarsi su diverse discipline contemporaneamente.
Gli autori dei testi si esprimono dunque a titolo personale e mettono in risalto,
con i loro strumenti specifici, qual è, in un dato momento, lo stato delle con-
troversie, della pratica, della teoria. Alcuni testi, penso per esempio a quelli de-
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gli storici delle idee, sono polemici: è importante che sia lasciata libertà di pa-
rola in questo campo nuovo, che deve costruirsi rispettando la sua esigenza di
pluralità, di rigore e di sensibilità. Pensare la pratica, proporre nuovi modi di
fare nei campi clinico, sociale e culturale: questa vuole essere la sfida di que-
st’opera, accessibile a tutti e che non richiede conoscenze preliminari. Ci sono
diversi livelli di lettura: la si può leggere per informarsi, per sensibilizzarsi, per
formarsi o anche per approfondire un’idea o la conoscenza di una tecnica
quando si è già specialisti. La si può leggere seguendo l’ordine scelto dagli au-
tori, ma anche come si legge un dizionario, seguendo le proprie curiosità e bi-
sogni. Alcuni testi sono più facili di altri, basta adattare la propria lettura alle
proprie voglie e alle proprie ricerche.

Per cominciare, partiamo da un dato di fatto: la questione transculturale ci
obbliga a pensare i meticciati delle femmine e degli uomini, dei pensieri, delle
pratiche, delle rappresentazioni.

1. La sfida del meticciato

I genitori migranti, che hanno compiuto il viaggio, accettano spesso (ma
hanno scelta?) la posizione di “immigrato in via d’integrazione”. L’accettano
perché si trovano coinvolti in un processo di acculturazione che li porta a spe-
rare che i loro figli saranno iscritti in quest’altro mondo e che raccoglieranno i
frutti del loro “sacrificio”. Ma il prezzo dell’acculturazione è molto pesante, a
volte è quello della perdita della propria identità. I loro bambini invece non si
trovano più in questa dinamica di viaggio. La sfida cambia. Il viaggio è già lì,
è un dato della loro esistenza, sia che il viaggio e quello che era accaduto pri-
ma siano stati raccontati o meno. Cercano dunque un’altra strada, quella che
spetta loro, la strada del meticciato!

Ecco dunque la vera sfida della migrazione, sfida che si ripete dalla notte
dei tempi: la sfida del meticciato. Inserirsi nel mondo di qui, sostenendosi al
mondo d’origine dei propri genitori, porta ad una mescolanza dinamica di don-
ne e di uomini, di pensieri, dei loro divenire. Chi dice meticciato dice che tutte
le forme sono possibili, come nella genetica, più vicini ad un mondo, più vici-
ni all’altro, nel mezzo… in una configurazione mobile, che cambia talvolta in
base alle esigenze interne e nei vari momenti della propria vita.

Il secondo dato è dunque quello delle loro appartenenze multiple, che noi
abbiamo definito come il meticciato. Questi bambini singolari oscillano fra
due poli più o meno individuati, quello della memoria – memoria a volte con-
flittuale, a volte tradotta in atti che vogliono rimarcare la loro origine – e quel-
lo, sempre, del desiderio – il desiderio di iniziare o di ri-iniziare. 

Intendiamoci: non si tratta solo di geografia, di geopolitica, di storia e nem-
meno di antropologia, si tratta anche di vissuti intimi e compositi che però at-
tingono da tutte queste discipline e da altre ancora, come la clinica e in parti-
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colare la psicoanalisi. Stretti fra la verticalità di trasmissioni coscienti e inco-
scienti e l’orizzontalità del qui e adesso, a volte questi bambini d’oggi cercano
di cancellare la loro iscrizione verticale: si percepiscono allora come esseri in
cerca di autore alla maniera dei personaggi di Pirandello. Altre volte cercano di
riscrivere questa verticalità idealizzandola, più spesso cercando di riscattare
l’onore dei propri genitori, che sentono perso, con atti violenti che hanno lo
scopo di affermare l’umanità dei loro genitori, sottomessi a situazioni che non
riconoscono che una parte del loro essere – lavoratori sfruttabili a piacere, di-
soccupati… Altre volte infine legano questa appartenenza familiare a qualcosa
che, lontano dal servirgli come terreno, li costringe all’insuccesso, alla ripeti-
zione di processi mortiferi perché più verso la pulsione di morte che verso la
pulsione di vita. Scommettere sulla pulsione di vita e sulle sue diverse possibi-
li forme di cui siano loro stessi i rappresentanti, gli artefici, questo è il capo-
volgimento possibile. Questa scommessa deve essere tanto più considerata in
quanto alcuni di loro hanno già mostrato la strada in modo magistrale: la stra-
da della resilienza per alcuni ma, ancora di più, quella della creatività di nuove
forme di essere e di vita.

2. Un altro me stesso in relazione con me 

Al centro della costruzione dell’identità di questi bambini si trova la que-
stione della differenza e più precisamente dell’alterità percepita. In effetti fac-
ciamo molta fatica a pensare la differenza, a rispettarla, a iscriverla nei nostri
modi di fare a scuola così come nei nostri sistemi di cura, nei quartieri e in ge-
nerale nella società che stiamo immaginando e costruendo per i nostri bambi-
ni. Le reazioni verso questa differenza impensabile sono inquietanti e pericolo-
se: l’intolleranza, il razzismo, la paura, l’irrigidimento in tutte le sue forme da
una parte e dall’altra… e anche, ad un altro livello, il terrorismo. È dunque ur-
gente lanciarsi in una riflessione aperta e coraggiosa sulla questione dell’iden-
tità. È questo quello che facciamo in quest’opera collettiva, a partire dalla teo-
ria in divenire e da storie cliniche raccontate. 

Diverse ipotesi filosofiche si oppongono: identità come sostanza o iden-
tità come processo che presuppone l’esistenza di tensioni contraddittorie tra
due poli. In questa seconda ipotesi, che è la nostra, l’identità è una costruzio-
ne dinamica da rinnovarsi costantemente nella relazione con l’altro. Si am-
mette che per costruire la propria identità sia necessario riconoscere quella
dell’altro. L’identità presuppone allora il concetto di alterità. Il metodo obbe-
disce ad un postulato: l’altro è posto e percepito come un altro me stesso e
non come radicalmente o assolutamente altro in una prospettiva di rottura
ontologica. L’essenza altrui non è la sua alterità, ma la sua singolarità e il le-
game che lo unisce all’altro. L’alterità non è un’opposizione specifica a quel-
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lo che non è lei stessa, in una concezione dell’altro che sarebbe quindi ne-
cessariamente un nemico o un rivale (R. Misrahi, 1999, 11). “Le identità
pongono distinzioni e separazioni invece di porre elementi di comunicazio-
ne” (ibidem, 61). Perciò noi poniamo l’alterità come sistema di “ri-legame”
(legame fra le donne e gli uomini) e non come substrato di incomunicabilità
o di specificità.

Per Sartre l’esistenza dell’altro è data in tutta la sua evidenza dall’esperien-
za privilegiata del “vedere”. È lo sguardo che posiamo sull’altro che lo defini-
sce come altro e che lo unisce a noi. Perché l’altro non è, come nella filosofia
di Leibniz, una monade “senza porte né finestre”, senza soggettività né soffe-
renza. L’altro parla, mostra, grida, soffre… Così seguiamo la strada tracciata
dai filosofi che cercano di mostrare quanto “sia necessario stabilire con rigore
che le relazioni con l’altro possono in effetti fondarsi su una reciprocità crea-
trice, divenendo così la fonte e la base, il mezzo e il fine di un’etica autentica,
vale a dire di una dottrina della libertà felice” (ibidem, 8).

3. La tentazione della singolarità

Questo fine felice ricercato dai filosofi non cancella le difficoltà incontra-
te nel confronto e nella quotidianità. Infatti, giorno dopo giorno, quest’iden-
tità dell’altro respinta, negata perché non riconosciuta, si esprime in piccoli
nulla che amareggiano, in sofferenze identitarie che si iscrivono in una psi-
copatologia del quotidiano. Certamente per costruirsi bisogna sentirsi essere
e non avere (miraggio per coloro che dubitano d’essere), ma essere sempli-
cemente nella propria consistenza, nella propria posizione. Questi bambini,
soprattutto quando diventano adolescenti, mostrano un’ambizione inappaga-
bile di identità singolare. Questo voler essere al singolare si radica in una
memoria a volte ingombrante e sempre insistente, ma tuttavia comprensibile,
in un desiderio di essere riconosciuti, semplicemente in un bisogno di essere.
Se non riconosciamo loro la posizione che gli spetta, ci ritroveremo in un
conflitto invece che nella costruzione di un legame. Si corre di conseguenza
il rischio elevato che, per soddisfare il loro bisogno di riconoscimento, ceda-
no alla tentazione inesauribile della singolarità, anche a prezzo della violen-
za: rendersi singolari a dispetto di tutti, con l’esclusione, con la marginaliz-
zazione, con l’adesione a modelli pseudo-identitari con connotati religiosi,
sociali o culturali. Poco importano i contenuti: sono innanzitutto la propria
posizione nel mondo e il bisogno di riconoscimento ad essere in primo pia-
no. Evitare la tentazione della singolarità che esclude: questa è la sfida di una
parte di questo libro, dedicato a tutti i virtuosi del viaggio e del legame, cioè
a tutti coloro che nascono in un luogo diverso da quello che è stata la culla
dei loro genitori.
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4. Il meticciato è una conquista attiva che appartiene a tutti 

Per comprendere le sfide del meticciato partiremo da frammenti della vita
quotidiana – tante storie di incontri, di racconti di vita straordinari perché veri,
anche se a volte modificati per preservarne la confidenzialità. Sono storie ordi-
narie perché sono quelle di tutti, la sacra banalità del quotidiano. È proprio un
lavoro di riflessione a partire dal lavoro sul campo che faremo in quest’opera.
I fatti osservati e le risposte addotte verranno quindi dalla clinica transcultura-
le, porta d’ingresso ad un tempo singolare, appassionante e quotidiana che ci
mostra quanto i processi di meticciato dei bambini e della trasmissione dei ge-
nitori siano ostacolati da sofferenze interiori proprie dei bambini e delle loro
famiglie, ma anche da ambivalenze presenti nel tessuto sociale. Cosa frena
questo processo?

5. L’ostacolo ideologico 

In questi ultimi anni, in Francia e nel mondo, si sono sviluppate una clinica
e una ricerca transculturali che integrano la cultura delle famiglie e l’evento
migratorio per poter comprendere e curare meglio. Anche noi, nelle nostre
consultazioni con le famiglie migranti delle periferie parigine, abbiamo impa-
rato ad essere sensibili a ciò che ci mostrano. Forti di questo lavoro e di questa
esperienza – e ribellandoci all’insuccesso tragico a cui vanno incontro molti
bambini migranti nell’inserirsi, a modo loro, nella nostra società –, dobbiamo
denunciare alcuni a priori ideologici che disdegnano la soggettività. In nome di
principi non rispettati, infatti, non diamo tutte le possibilità che meritano a
questi bambini e alle loro famiglie. È per questo motivo che vorremmo mette-
re a disposizione di tutti i dati della clinica transculturale. Questi bambini ac-
cumulano ostacoli, soprattutto di tipo sociale e culturale. Eppure sono così ric-
chi di potenzialità creatrici. Riconoscere la loro differenza e, nello stesso tem-
po, essere capaci di trascenderla permetterebbe di arrivare ad un’uguaglianza
di fatto. Parlare di questi bambini, in particolare dei più grandi fra loro, in ter-
mini essenzialmente “di sicurezza” è non soltanto approssimativo, ma soprat-
tutto poco efficace e in contraddizione con quello che riscontriamo sul terreno
quando si tenta di stabilire con loro un legame fermo, ma rispettoso.

Non riconoscere questa differenza in nome di un universalismo immediato,
prestabilito, costringe chi ne è portatore a metterla in atto e crea delle difficoltà
di mutuo posizionamento senza fine. Come rappresentarsi questo mondo che
gli appartiene così poco? Questi bambini, e soprattutto questi adolescenti – ma
tutto si prepara fin dalla prima infanzia –, hanno bisogno di rappresentarsi que-
sto mondo che è il loro, sul quale vogliono agire perché sia veramente il loro.
Perché dobbiamo pensare a questa differenza come ad un problema, quando
potrebbe essere invece creativa, allegra, innovatrice o moderna... e in ogni caso

17



costitutiva della nostra identità collettiva? La neghiamo e la vediamo quindi
riapparire al contrario, in negativo e a volte anche in modo peggiorativo, se non
addirittura razzista, in inferenze eccessive, in amalgami che sono tanto più dif-
ficili da denunciare tanto più non ci si è dati il modo di stabilire i fatti, di ela-
borarli, di discuterli. Queste confusioni riguardano anche le sofferenze precoci
madre-bambino, le difficoltà scolari, i disturbi del comportamento, le inciviltà
e le violenze o l’uso di droghe…

Gli strumenti statistici in Francia non colgono, se non in maniera imperfet-
ta, le origini dei bambini e di conseguenza la maggior parte delle volte niente
può essere dimostrato, se non con indagini più di carattere qualitativo, che
sono però spesso difficili da attuare poiché anche la legittimità di questi studi è
in genere contestata a priori. Il legame importante presente in certe periferie
parigine fra classi sociali disagiate e bambini di migranti dovrebbe essere
esplorato e confrontato con altri contesti dove la migrazione non si associa a
tali difficoltà sociali. Ma, anche in questo caso, il raccolto è povero perché in
Francia, lontani dal pragmatismo di certi studi anglosassoni, le nostre posizio-
ni ideologiche a priori rendono difficile l’ottenimento di questi dati e dunque la
loro comparazione, elaborazione, discussione. Sul piano qualitativo si potreb-
be pensare che sia tutto più facile. In realtà, offuscati dagli stessi a priori ideo-
logici, ci ritroviamo nella medesima situazione. Non ci sarebbe “alcun sogget-
to”, niente a cui pensare, né sul piano teorico, né sul piano clinico, né scolasti-
co, né giuridico, né sociale… Quindi possiamo dimenticarci del problema!

6. La generosità e i limiti del nostro concetto di integrazione

La Francia ha annullato le sue differenze per costruirsi una e indivisibile. È
qui la sua grandezza, la sua nobiltà e la sua specificità. Ma i tempi cambiano ed
ora è indispensabile costruire una società aperta al mondo. L’unità è ormai un
dato acquisito per la Francia anche se, certamente, resta precaria in un paese
dove la questione delle identità è centrale per tutti. Perché quest’unità e que-
st’uguaglianza di fatto, e non solamente di principio, continuino ad essere del-
le costanti generose della nostra identità devono essere ripensate in funzione
dei mutamenti del contesto storico e politico, il che presuppone di prendere in
considerazione i movimenti migratori che attraversano la Francia, modifican-
dola in profondità. Per mantenere efficiente il principio di uguaglianza e di
giustizia, la questione dell’identità e le conseguenze che ne derivano devono
essere esaminate con rigore e apertura di spirito. Non si tratta solamente dell’i-
dentità dell’altro ma, prima di tutto, della nostra identità. È senza dubbio per
questo che è così difficile fare un discorso sull’integrazione diverso da quello
che viene ripetuto in maniera incantatoria. La generosità naïf del concetto di
integrazione alla francese deve essere ridiscussa perché porti di fatto ad un’in-
tegrazione armoniosa che garantisca a ciascuno il massimo di possibilità di tro-
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vare la propria strada e d’iscriversi in un’identità collettiva assunta da tutti,
supporto alle identità individuali e cemento di un legame sociale tanto più so-
lido quanto più rispettoso di ognuno. Per ritrovare così la generosità iniziale.

7. Un legame sociale da rafforzare

Le migrazioni modificano la natura stessa delle società che le accolgono,
provocano dei processi di meticciato profondi che trasformano l’identità col-
lettiva, attraverso un respiro vivo e aperto. Questo processo è lo stesso che av-
viene nei migranti, individualmente e collettivamente: essi si acculturano, si
confrontano con rappresentazioni e modi di pensare, di dire e di fare che li mo-
dificano. La loro identità si trasforma tramite un processo lungo, a volte dolo-
roso, ma sempre creativo. Definiamo questo processo “acculturazione” per i
migranti e “trasformazione” per coloro che accolgono, anche se si tratta dello
stesso processo allo specchio – mentre l’insieme del processo costituisce il
meticciato dei gruppi, degli individui e dei pensieri. Tutto questo riguarda co-
loro che decidono o vivono il viaggio migratorio e, ad un livello ancora più
alto, i loro bambini che necessariamente s’iscrivono nella risultante di questo
movimento e dunque si trovano nel cuore dei meticciati. Per i bambini il me-
ticciato è presente fin dall’inizio, è “già lì”, eppure deve essere difeso e rico-
minciato ogni giorno.

Tali movimenti ci spaventano, come se l’identità francese non potesse,
come pure ha sempre fatto, arricchirsi e trasformarsi. Questo provoca irrigidi-
menti massivi da una parte e dall’altra, paure smisurate, fantasmi o addirittura
discorsi razzisti. Eppure si tratta di un’opera collettiva che deve essere soste-
nuta da tutti, dai politici, dagli specialisti, dalla società civile. 

Voler ritrovare l’identico ed avere paura del differente, a volte a costo di ag-
gressività e di violenza, sono segni di una difficoltà di legame. La sfida sta
quindi nel facilitare la costruzione del legame, che sia sociale, intersoggettivo
o intrapsichico. Nella costruzione di questo legame sono implicati diversi li-
velli che spesso vengono analizzati in campi che vorremmo qui riunire. Da qui
la nostra ambizione di andare dalla clinica e dalla tecnica transculturale alla so-
cietà, con andate-ritorno necessarie e creative.

8. Donne e uomini nomadi

I segni dell’esilio sono ad un tempo collettivi – si traducono nella società e
nei legami sociali – e profondamente intimi e singolari – prendendo allora la
forma di ricchezze specifiche, di differenze più o meno accettate, di nostalgie
o persino di dolori individuali e familiari, di difficoltà a dire, a trasmettere, a
conservare una qualche stima di sé. Partiremo dall’intimo, dal singolare, dal
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